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MATTEO VENIER – CHIARA ROSSI

AMALTEIANA*

1. SU ALCUNI INEDITI DI GIROLAMO AMALTEO

Nella prospettiva di una edizione integrale dei poeti Amalteo – edizione

promossa dall’Accademia San Marco di Pordenone –, è sembrato opportuno,

prioritariamente, avviare una ricognizione dei testimoni manoscritti che ne tra-

smettono l’opera, solo in parte noti e solo in parte già segnalati. Un primo cen-

simento compiuto presso la Biblioteca Civica di Udine, il cui fondo manoscrit-

ti, costituito specialmente da materiali di provenienza friulana, è privilegiato

settore di ricerca, ha fruttato risultati interessanti, di cui diamo qui conto.
Il manoscritto Fondo principale 43, che nel suo nucleo centrale contiene

le odi dell’udinese Agostino Gerolami (Geronimiano / Germiniano),1 trasmet-

te anche undici epigrammi di Girolamo Amalteo.2 Di questi undici, sette sono

pubblicati nella fondamentale raccolta dei tre fratelli Amalteo curata da Giro-

lamo Aleandro il giovane;3 quattro, allo stato delle conoscenze, risultano ine-

diti: infatti non sono inclusi nella citata raccolta di Aleandro, né nella seriore

curata da Francesco Amalteo, la quale è pur implementata di un cospicuo nu-

* Il paragrafo 1º è di Matteo Venier; il 2º è di Chiara Rossi, cui si deve anche la trascrizione degli
epigrammi nelle Appendici.

1 Sul quale vd. la ‘voce’ curata da L. CASARSA, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani.
II. L’età veneta, a cura di C. Scalon, C. Griggio e U. Rozzo, Udine, Forum, 2009, pp. 1260-1262, con
riproduzione del f. 9r del ms. 43.

2 Nato nel 1507, Girolamo si addottorò in medicina nel 1533 presso l’Università di Padova, ove
insegnò per breve tempo filosofia morale; fu quindi attivo come medico a Oderzo, Ceneda, Serraval-
le e Sacile; morı̀ nel 1574. Come da tradizione familiare, per tutta la vita coltivò la poesia, e la sua
produzione, sia per qualità che quantità, ci appare oggi superiore a quella dei due fratelli, Giovanni
Battista e Cornelio. Per un suo profilo biografico vd. soprattutto G.G. LIRUTI, Notizie delle vite ed
opere scritte da’ letterati del Friuli, I, Venezia, M. Fenzo, 1760, pp. 27-38, e ora la ‘voce’ da me curata
Amalteo, Girolamo, in Nuovo Liruti, cit., pp. 224-226.

3 Trium fratrum Amaltheorum Hieronimi, Io(annis) Baptistae, Cornelii Carmina. Accessere Hie-
ronymi Aleandri iunioris Amaltheorum cognati poematia, Venezia, Muschio, 1627.
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mero di inediti carmina.4 Va tuttavia notato che Gian Giuseppe Liruti, nel
profilo biografico di Girolamo, dei quattro epigrammi in discussione poteva
citare correttamente gli incipit, e ciò grazie a un’indicazione ricevuta da un fi-
dato e proficuo collaboratore, il «Signor Abate Sabionato».5

La poesia di Girolamo offre una varietà tematica e metrica cospicua, ma
raggiunge esiti convincenti nel genere pastorale e soprattutto epigrammatico.6

Molti epigrammi dell’Amalteo sono modellati su quelli dell’Anthologia Palati-
na; alcuni, sostanziati da un gusto vivo per l’arguzia e da un’espressività arti-
ficiosa, prossima alla sensibilità barocca, ebbero ampia fortuna. Cosı̀ il tetra-
stico dedicato a due gemelli entrambi privi di un occhio:7 ritenuto un tempo
trasposizione di un carme greco, esso presenta effettivamente alcune analogie
con quei testi dell’Anthologia organizzati su consimili eccentricità tematiche;
appare tuttavia, nella sua sostanza, un’ideazione originale.8

Dei quattro epigrammi inediti, che sono ora qui pubblicati secondo l’ordine
con cui si succedono nel ms. 43, il primo presenta anch’esso addentellati con
l’Anthologia Graeca – il tema del bacio è infatti ben diffuso, ma ha corrispon-
denze notevoli specie con Anth. Pal. 5, 32, di Marco Argentario: «Fai come l’a-
pe, l’amica dei fiori, Melissa, che hai / nome dell’ape. Me lo scrivo in cuore. /
Miele distilli col bacio soave dal labbro. Se chiedi, / un colpo bieco dài, di pun-
giglione» (trad. F.M. Pontani); si potrebbe addurre anche, quale ascendente per
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4 Versi editi ed inediti di Girolamo, Giambattista, Cornelio fratelli Amaltei tradotti da varii, Ve-
nezia, Alvisopoli, 1817.

5 LIRUTI, Notizie, I, cit., p. 37; si tratta di Bartolomeo Sabionato (più spesso citato come ‘Sab-
bionato’), di Motta di Livenza, il quale, stando alle notizie fornite dal Liruti, fu collezionista instan-
cabile di manoscritti, specie pertinenti alla cultura umanistica e rinascimentale della sua terra (cfr.
LIRUTI, Notizie, cit., II, Venezia, M. Fenzo, 1762, p. 24: «il Signor Abate Sabbionato... diligente ri-
cercatore e conservatore di siffatte preziose produzioni degli uomini dotti defunti»).

6 Per una più particolareggiata disamina cfr. M. VENIER, Poesia latina degli Amalteo, «Aevum»,
LXXX, 2006, pp. 687-716: 701.

7 Con titolo De gemellis fratre et sorore luscis: «Lumine Acon dextro, capta est Leonilla sinistro /
et potis est forma vincere uterque deos. / Blande puer, lumen, quod habes, concede puellae: / sic tu
caecus Amor, sic erit illa Venus» (p. 52, nº 60 nella cit. raccolta Aleandro).

8 Nel citato Poesia latina degli Amalteo, p. 705, scrivevo di non aver rinvenuto nell’Anthologia
Graeca antecedenti precisi del discusso tetrastico. Una somiglianza, seppur vaga, credo di riscontrare
ora in una breve serie di epigrammi della Palatina, IX, 11-13bis, i quali descrivono due invalidi, l’uno
cieco, l’altro zoppo, che reciprocamente compensano il loro difetto. Vd. in particolare IX, 11: «L’u-
no delle gambe, l’altro degli occhi era leso: ciascuno / colmò del suo le falle della sorte: / presosi in
spalla lo scionchio fardello, marciava diritto, / dalla voce di lui guidato, il cieco. / Necessità dolorosa,
di ciò fu l’ardita maestra: / d’integrare in un tutto le carenze» (trad. Filippo Maria Pontani). Il mo-
vimento iniziale dell’epigramma latino è di fatto prossimo a quello greco (Lumine Acon dextro, capta
est Leonilla sinistro / Phro;" oJ me;n guivo", oJ d j a[r j o[mmasin ajmfovteroi de;), ma lo sviluppo diverge sen-
sibilmente, perché l’epigramma greco è dimensionato su un realismo accentuato dalla notazione mo-
rale di chiusura; all’opposto l’epigramma latino sviluppa arditamente in prospettiva giocosa e aggra-
ziata il triste tema dei fanciulli privi entrambi di un occhio.



la topica del ‘rimborso cruento’, l’elegia latina, in particolare Properzio, 4, 8, 65:
Cynthia gaudet in exuviis victrixque recurrit / et mea perversa sauciat ora manu, /
imponitque notam collo morsuque cruentat, / praecipueque oculos, qui meruere,
ferit (ma è analogia piuttosto lessicale che tematica); va rilevata invece la pros-
simità con un epigramma di Girolamo già pubblicato da Francesco Amalteo
nella citata raccolta Versi editi ed inediti (nº XII p. 206), dove la voluttà delle
labellae parimenti caratterizza la bella Hyella: Cum formosa libasset Hyella label-
lis / et libata mihi pocula porrigeret, / hausi hilaris, visumque merum mihi dulcis
Hyellae, / parcite Di, vestra dulcius ambrosia. L’epigramma secondo è variazione
scherzosa del consueto tema simposiaco, attestato, in connotazione ugualmente
faceta, in altri epigrammi di Girolamo, ad esempio il nº 19 p. 36 della silloge
Trium fratrum Amaltheorum (inc.: «Plenus Falerno quem videtis urceus»), tra-
dotto in un sonetto da Giuseppe Monico (in Versi editi ed inediti, p. 40 nº 6);
ovvero il nº 52 p. 49 della silloge Trium fratrum Amaltheorum (inc.: «Bacchi
satelles cum periret Aufidus»), tradotto da Carlo Roncalli (in Versi editi ed ine-
diti, p. 44 nº 12). Il mito di Syringa, sul cui è articolato il quarto epigramma, di
ben nota ascendenza ovidiana (met. 1,698 sqq.), ebbe fortuna varia nell’Uma-
nesimo – ma basti qui ricordare il primo componimento dei Pastoralia di Mat-
teo Maria Boiardo, col medesimo titolo.

Occorre inoltre rilevare che i testi dell’Amalteo trasmessi nel ms. Fondo
principale 43 e già editi nella raccolta Aleandro, presentano rispetto a que-
st’ultima divergenze testuali sensibili; si tratta spesso di lezioni deteriori, da
cui la stampa è indenne (o viceversa); ma vanno rilevate varianti di qualche
maggiore peso; cosı̀ al f. 50v, il ms. 43 trasmette un epigramma di diciassette
senari giambici, corrispondente al già citato nº 19 p. 36 della silloge Trium fra-
trum Amaltheorum curata dall’Aleandro (nel seguito = racc. Al.), dove è inti-
tolato Urceus (inc.: «Plenus Falerno quem videtis urceus»); il ms. 43 intitola,
diversamente, In Rodulphum Noricum bibacissimum potonem; nel medesimo
componimento si segnala inoltre:

v. 2 olim fuit Gubertus racc. Al.: olim fuit Rodulphus ms. 43;
v. 8 quo dulcius, fragantius racc. Al.: quo dulcius flagrantius ms. 43;
v. 14 cum molle tandem putruisset in lutum racc. Al.: cum molle tandem putuisset

in lutum ms. 43;
v. 16 effinxit hunc et expolivit Urceum racc. Al.: hunc tam venustum fabrefecit ur-

ceum ms. 43.

Soprattutto la variante al v. 16 sorprende e potrebbe essere valutata quale
variante d’autore – quella del ms. 43 potrebbe rappresentare una forma reda-
zionale precedente, quella della raccolta Aleandro una successiva, più aggra-
ziata, dove scompare il piuttosto dozzinale tam venustum.
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Al f. 32r del ms. 43, cioè nella sezione dove sono antologizzati nove degli
undici complessivi epigrammi trasmessi dal ms., è riportato un tetrastico che
nella raccolta Aleandro chiude la sezione dedicata a Girolamo (nº 80 p. 58),
dedicato al personaggio pastorale di nome Acone, cui, sempre nella raccolta
Aleandro, sono parimenti intitolati i precedenti due componimenti. Aco-
ne, che si strugge d’amore per Galla, giunge al suicidio, e precipita nel mondo
infero. Per chiarezza, riporto di seguito il componimento cosı̀ come edito nella
raccolta Aleandro, notando in apparato le varianti trasmesse dal ms. 43:

Trans Styga Tisiphone miserum dum torret Acona,
et superiniecto sulphure flammam acuit,

ille ardens, tercentum Herebi mirantibus umbris,
clamat, adhuc Gallae saevior ignis erat.

———————
2 super imposito ms. 43 3 ille dolens Herebi centum ms. 43

Anche in questo caso le varianti del manoscritto 43 devono essere soppe-
sate con attenzione, perché, con ogni evidenza, non sono originate da errori di
trasmissione, ma, di nuovo, hanno il carattere di varianti d’autore. E, come nel
caso precedente, il testo accolto nella raccolta Aleandro mi sembra acquisizio-
ne più elegante e matura, dunque seriore rispetto a quella trasmessa dal ma-
noscritto. Si veda in particolare il caso del penultimo verso: nella raccolta
Aleandro esso presenta due sinalefi, che conferiscono una fluidità assente nel-
la versione del ms. 43; trasmette ardens, espressione precisa e icastica, in luo-
go del generico e banale dolens del ms. 43; trasmette infine il numerale tercen-
tum, che nel contesto è parola dotata di accresciuta musicalità rispetto al secco
centum tràdito dal manoscritto 43.9 Ma la facies testuale tràdita dal manoscrit-
to, proprio per il fatto di rivelare un carattere di minore fluidità in confronto
con quella della stampa, va senz’altro considerata autentica. Al contrario, si
potrebbero sollevare dubbi sulla stampa, ipotizzando che al momento di pub-
blicare i carmina dei tre fratelli Amalteo, l’editore abbia voluto ritoccarli qui e
là per conferire loro una veste formale più consona al suo gusto. L’eventualità
non è remota, perché il dottissimo Aleandro fu anche raffinato cultore di poe-
sia latina (proprio in appendice della raccolta Amalteo diede una silloge di
suoi propri carmina), ma non è dimostrabile – nulla in merito si ricava nella
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9 Con ciò non intendo dire che il semplice centum è parola in sé impoetica, o meno poetica,
rispetto a ter centum – ché, se cosı̀ fosse, non avrebbe la ricorrenza che ha, ad esempio in Virgilio
(cfr. Aeneis 1, 295; 1, 416; 1, 634; 1, 635; 1, 705; ecc.) –; ma che, nel contesto, il numerale composto,
cosı̀ come dislocato nel senario, in posizione anticipata rispetto alla collocazione di centum nel
ms. 43, conferisce all’espressione un’enfasi consona alla situazione descritta.



Prefazione di Aleandro alla raccolta.10 È in ogni caso evidente che i testi tra-
smessi dal manoscritto 43 fanno capo a una linea di tradizione ben distinta
rispetto a quella da cui furono tratti i carmina della raccolta Aleandro.

Un altro codice della Civica «Joppi», il Fondo principale 102, attribuisce a
Girolamo Amalteo una poesia non compresa nell’incipitario delle poesie a
stampa dei tre fratelli,11 e che pertanto si potrebbe supporre inedita: un epi-
taffio di carattere piuttosto convenzionale in morte di un Trifon, ovvero, senza
ombra di dubbio, Trifone Gabriel, l’asceta e umanista vissuto a Venezia nel
primo Cinquecento, il cui magistero ebbe un’influenza culturale profonda,12

e la cui morte fu compianta da tanti poeti – tra essi anche Giovanni Battista
Amalteo, che però, nell’occasione, compose un epigramma ben altrimenti ori-
ginale, d’ispirazione bucolica, pubblicato nella raccolta del Dolce prima,13 e
quindi, con alcune varianti redazionali, in quella di Aleandro.14 Quanto al te-
sto attribuito a Girolamo nel ms. 102 della Civica udinese, esso, in realtà, fu
trascritto già molti anni or sono nella tesi di laurea di Claudia Zucchiatti (Uni-
versità degli Studi di Trieste, relatore Paolo Tremoli, A.A. 1971-1972), dove
però sono raccolti alcuni carmina attribuiti a Cornelio Paolo Amalteo, e non
compresi tra quelli fino ad allora pubblicati.15 Il modesto epitaffio, inoltre, si
può leggere ora nell’utilissimo repertorio on-line Poeti d’italia in lingua lati-
na:16 ha avuto insomma una sua diffusione, né può dirsi inedito affatto. Oc-
corre tuttavia tornarci sopra, perché l’attribuzione a Cornelio Paolo Amalteo è
inammissibile per evidenti motivi cronologici – il francescano, infatti, morı̀ as-
sassinato, in circostanze rimaste oscure, nel 1517, mentre Trifone Gabriel mo-
rı̀ ben tre decenni dopo, nel 1549. Diversamente l’attribuzione del ms. 102
della Civica udinese a Girolamo Amalteo è del tutto plausibile: Girolamo, in-

10 Su Girolamo Aleandro il Giovane rinvio alla ‘voce’ da me curata in Nuovo Liruti, II, cit.,
pp. 160-164.

11 Cfr. VENIER, Poesia latina degli Amalteo, cit., pp. 707-714.
12 Cfr. L. FORTINI, Gabriel (Gabriele), Trifone, in Dizionario Biografico degli Italiani, LI, Roma,

Istituto della Enciclopedia Italiana, 1998, pp. 44-47.
13 BENEDICTI LAMPRIDII NECNON IO. BAP. AMALTHEI Carmina, Venetiis, apud Gabrielem Ioli-

tum de Ferrariis, 1550.
14 È il nº 13 f. 84r della raccolta Dolce, corrispondente al nº 73 p. 149 della raccolta Aleandro,

da cui cito: «Stant arae, stant coniferae ad tua busta cupressi / tu mea ab inferiis accipe dona Try-
phon. / Sic venerande senex, tua quae complectitur ossa, / floreat aeternis terra papaveribus. / Sic
Venus Assyrio tumulos irroret amomo, / atque Hyblaea tibi munera libet apis. / Neve sacro desit vati
post fata voluptas, proxima ab umbroso cantet avis nemore. / Et qui te blando mulcebat murmure
rivus, / nunc etiam argutis somnia portet aquis».

15 Cornelio Paolo Amalteo fu il francescano nativo di Pordenone, ma attivo alla corte asburgica
di Vienna, primo celebre poeta della casata, tanto da essere anche coronato.

16 È consultabile all’indirizzo http://mqdq.cab.unipd.it/mqdq/poetiditalia/.
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sieme al fratello Giovanni Battista, potè conoscere direttamente Trifone quan-
do questi soggiornava a Padova, e quando egli stesso vi si trovava per studiare
medicina. E Girolamo, certo non unico fra i poeti dell’epoca, mai mancava di
suggellare la scomparsa di un amico, o di una persona nota, con un epigram-
ma funebre: a lui sembra dunque doversi rivendicare anche questo, trasmesso
dal ms. 102 della Civica di Udine. Ed è per ciò che lo pubblichiamo in chiu-
sura del contributo.17

2. IL MANOSCRITTO UDINE, BIBLIOTECA CIVICA, FONDO PRINCIPALE, 4318

È vergato da diverse mani, prevalentemente del sec. XVI 2/2; è cartaceo e
composito:

1. ff. I-V, mm 1706125, di guardia, bianchi, tranne il f. V con titolazione
a penna: «Augusti Vatis | Augustini Hieronimiani | Utinensis | Odae»;

2. ff. 1-8, mm 3056215: quaternione ripiegato in due (per adattarlo alle
dimensioni, più contenute, dei restanti ff. del ms.); numerazione recente a ma-
tita; scrittura del s. XVI è di una sola mano, corsiveggiante e di difficile leg-
gibilità (fa eccezione una più tarda nota calligrafica apposta alla fine del f. 7v:
«Postrema hac odae non edita Venetiis 1529 nec comprehensa in ms. Foroiu-
liensi»); inc.: «Publii Augusti Utinensis | Lyrici poetae laureati | odarum et (?)
hymnorum | liber unicus»;
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17 All’epigramma dedicato al Gabriel seguono, sempre nel ms. 102, due altri epitaffi, ma ade-
spoti: uno composto per la morte del Bembo («Laetus abit Bembus, cui longum contulit aevum /
vita; sed aeternos mors dabit agona dies. / Res nova, vel mira est, post mortem, ut mortuus annos /
plures, quam vitae tempora, vivus agat: / nil mirum est, abeuntem Bembum vivere plus, quam / vi-
vum; nam virtus inclyta nulla perit); ed uno In Danielem Cichinum extinctum («Tota domus moesta
gemit sine fine peremptum; / te patria amissum flebile moesta gemit; / te quoque longinquae lugent
tot millia gentes, / nam domui, et patriae carus, at hospitibus. / Aucta domus virtute sua est, patria
aucta decore; / largus opum hospitibus, commodus unus eras»). Allo stato della ricerca mi sembrano
entrambi inediti – di certo non sono compresi nel repertorio on-line Poeti d’Italia, cit.; mi chiedo se
non debbano anch’essi venire ricondotti alla penna di Girolamo Amalteo, data la loro immediata
prossimità all’epigramma che gli è attribuito esplicitamente. Ma è un’ipotesi che avanzo con cautela,
perché nel manoscritto ai due citati epitaffi per il Bembo e per Daniele Cichino segue una serie ul-
teriore di testi adespoti, di cui alcuni vanno ricondotti sicuramente alla scuola poetica sandanielese –
in particolare la lunga e bella poesia esametrica che Giovanni Pietro Astemio compose per la morte
della moglie, parzialmente edita da P. TREMOLI, L’epoca umanistica e rinascimentale, in Enciclopedia
monografica del Friuli Venezia Giulia, III/2, Udine, Istituto per l’Enciclopedia del Friuli-Venezia
Giulia, 1979, pp. 1115-1146; sulla tradizione poetica del Cinquecento sandanielese vd. L. CASARSA,
Una scuola poetica latina nel Friuli del Cinquecento, «Ce fastu?», L-LII, 1974-1975, pp. 38-61.

18 Fu già descritto nell’inventario a stampa della Biblioteca Civica Joppi (cfr. A. SORBELLI, In-
ventari dei manoscritti delle Biblioteche d’Italia, opera fondata da G. MAZZATINTI, vol. XLVI: Udine,
Firenze, Olschki, 1930, pp. 121-126); tuttavia, consideratane l’importanza, si è ritenuto utile provve-
dere a una sua nuova e aggiornata descrizione.



3. ff. 9-71, II’, mm 1706125, scrittura di mani diverse, riconduibili al
s. XVI 2/2; oltre alla recente numerazione a matita, i ff. sono provvisti di anti-
ca numerazione a penna, che comincia dall’attuale f. 10r; al f. 9r, in carattere
maiuscolo, l’intitolazione: «Augusti Vatis | Odae», cui segue un riquadro ret-
tangolare con al centro, eseguito a penna, il profilo di Geronimiano coronato;
il ritratto è interamente contornato da fascio d’alloro; nella parte superiore e
inferiore è l’iscrizione «Augustus | Vates» (intitolazione e ritratto sono ritaglia-
ti da un foglio, poi incollato sull’attuale f. 9r); f. 10r, in carattere maiuscolo:
«Augusti poeta vita», breve biografia del Geronimiano, inc.: «Augustus patria
fuit Hutiensis...»; explicit: «Augustus Vates hic situs est»; f. 11r: epigramma
attribuito a Valconius Valconius: «De victoria Cesaris Strasoldij | in annuli
certamine»; inc.: «Ferrus oblongis dum curritur»; f. 11v: quattro distici;
f. 12r: «Hieronymi Amalthei | Ad Sebastianum Erizum», inc.: «Galla puella-
rum pulcherrima»; sul mg. alto, a sinistra, è la nota di mano settecentesca:
«Edit. Musch. pag. 23», indicante la silloge Trium fratrum Amaltheorum Hie-
ronimi Io. Baptistae Cornelii Carmina (cit.), in cui la poesia è pubblicata; f. 12v
«In funere Ioannis | de Iustis declamatoris Utinensis | incerti auctoris»; f. 13r:
«Augusti Vatis | Hymnus | in divarum | maximam», inc.: «Audiat tellus, gemi-
nusque circum» (è questa l’ode che apre la silloge delle poesie di Geronimia-
no); f. 13v: «In Baduarium Iuliensium Presidem», reca la data 1513-1517;
f. 14v: «In Coronidem»; f. 17v: «Ad Calliopem», cui segue: «Hieronimo Sa-
vorgnano», ode datata «1515 ca.»; f. 18v: «Ad Philomusum Pisaurensem poe-
tam»; f. 21r: «Epicedion Longolii ad Arnaldu(m) principem Britannum»;
f. 22r: «eroticon»; f. 22v: «In Dan. Cremonense(m)»; f. 23v: «Epicedium in
Iulianum»; f. 24v: «Ad Polydorum Fuscum»; f. 25v: «Novio aegrotanti»;
f. 26v: «Praesagium ad Iosephum collireticum triumvirum Iuliensem»;
f. 28r: «In Halosim Iuliensem», con nota apposta a mg.: «vaticinium 1510
ca.»; f. 28v: «In Calendas Martias»; f. 29r: «Ad draconem»; f. 29v: «Ad Ra-
ph(aelem) Crassum»; ibid.: «Ad draconem in Idus Februarias»; f. 30r: «Epif.
Liviani Impe(ratoris)», con a mg. la nota: «1515»; in calce al f. 30v: «Finis. in
civitate Austriae MDLXVIII», cui segue, di mano più tarda, l’avvertenza:
«hae novem **** odae sunt impressae Venetiis impensis Marci Antonii Mo-
reti, 12 Kal. Augusti MDXXIX in 4 cum icona quae est in principiis»; f. 31r:
«Diversorum illustrium aetatis nostre Poetarum carmina»; ibid.: «Nicolai Ma-
chaeropii Forojuliensis carmen de morte presb. Asquini et bi Joannis de Ru-
beis», l’intera intitolazione è stata successivamente cancellata, e cosı̀ sostituita:
«De miseranda nece duorum amantium»; ff. 31v-32v: silloge di nove epigram-
mi di Girolamo Amalteo; quelli compresi nell’edizione di Aleandro sono se-
gnati da nota di mano seicentesca «edidit Musch.», cui segue indicazione della
pagina – Muschio, è il tipografo-editore della silloge curata da Aleandro; f. 33:
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«Marci Vasij Foroiuliensis Ex Franc. Petrarcha», inc. «O virgo formosissima»
(traduzione latina di RVF CCCLXVI); f. 36v: epigramma di Girolamo Amal-
teo, edito nella raccolta di Aleandro («perspicuo in vitro pulvis qui dividit ho-
ras»), cui segue: «Georgii Sabini epigramma»; ff. 37r-71v: raccolta di testi
prosastici e anche poetici (latini e volgari), tra cui si segnala, ai ff. 37v-38v,
raccolta di epigrammi di Ottaviano Alenini; ff. 39r-47r: «Rhetoricorum Ari-
stotelis. Liber Primus. M. Antonio Maioragio interprete»; ff. 48r-50r: appunti
di carattere giuridico; f. 50v epigramma di Girolamo Amalteo: «In Rodul-
phum Noricum bibacissimum potonem», con nota: «Edit. p. 36 Musch.»;
f. 51r: «In Halosim sive expugnationem Osopi arcis Hier(onimi) Savorg(nani)
virtute defensae», inc.: «Qua patrius lambit vernantia culta...»; ff. 53r-55v:
«Belle maniere di dire e proverbij»; f. 56r: «Prosopopoeia coniugis ad mari-
tum»; ff. 57r-64r: «Varia epigrammata», con versi latini e volgari di Fabio
Sforza, Antonio Riccoboni, Giovanni Battista Arigoni; ff. 65r-69r: appunti
di materia giuridica («Ex aureo de verborum obligationibus titulo»); ff. 70r-
71r: due sonetti di Fabio Sforza e un madrigale di Paolo Cielotti; f. 71v: ap-
punti di materia giuridica («Ex materia apellationum»).
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APPENDICE

I. HIERONYMI AMALTHEI EPIGRAMMATA (ms. Udine, Civica, Fondo princ. 43, ff. 31v-32v)

I

Pulchrior e somno rosei flos oris hiabat,
cum tibi surripui, lux mea, basiolum.

Inque meis subito lascivior iste labellis
dens tuus impressam liquit Hyella notam.

Non impune tuli furtivum nectar Amoris. 5
Et sua sic feriens mella tuetur apis.
———————
4 liquit corr. e linquit

II

In festum divi Martini
Bibere Martini festum iubet optima vina,

tu solitus nobis optima vina dato,
contra grammaticos producta est syllaba prima

Bibere, et hoc vitium criticus esse putat.
Verum ego defendi possum ratione diei, 5

Bibere nanque hodie non decet esse breve.

III

Infidum cum Galla ardens abiisse Perillum
et permutatis currere sensit equis,

protinus induta est animum sine veste virilem
et sequitur cursu, dum fugit, illa pari.

«Uteris» exclamat «frustra calcaribus alis: 5
vecta Cupidineis te fugitive sequor».

IV

In calamum versam cum iam Syringa videret
Pan deus, ardor nec superesse modum,
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«Si placet hanc superi» dixit «mutate figuram,
in tenues flatus me quoque vertat Amor».

II. HIERONYMI AMALTHEI EPIGRAMMA (ms. Udine, Civica, Fondo princ. 102, pp. 30-31)

Te moriente, Trifon, coelo sol decidit, et nox
sublata est astris, te moriente, suis.

Nec cineres tegit urna tuos: at Fama superstes
semper ad Eoos ibit, et Hesperios.
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Amministrazione

Casa Editrice Leo S. Olschki
Casella postale 66, 50123 Firenze . Viuzzo del Pozzetto 8, 50126 Firenze

e-mail: periodici@olschki.it . Conto corrente postale 12.707.501
Tel. (+39) 055.65.30.684 . fax (+39) 055.65.30.214

2013
ABBONAMENTO ANNUALE – ANNUAL SUBSCRIPTION

ISTITUZIONI – INSTITUTIONS
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